SPUNTI DI OMELIA DEL 10 MAGGIO 2020
“Io sono la VIA, la VERITÀ e la VITA” (Gv 14,1-12)

Si apre la PORTA. Quella di cui si parlava domenica scorsa. E da lì inizia una STRADA. Un cammino. Dove ci porta? Alla “CASA del Padre”. Siamo nuovamente in viaggio. É una RIPARTENZA la nostra. Dall'intimità dello spezzare il pane con lo sconosciuto che diventa poi l'Invisibile presente, al recinto delle pecore aperto per entrare e uscire liberamente, alla porta per i passaggi e le partenze. 
Sono fasi, fatti di distacchi e partenze. Anche dolorose, faticose. Rimettersi in cammino non è facile, devi perdere abitudini, ritmi che si erano consolidati, assetti che stavano diventando modi di essere; per trovarne di nuovi, sbilanciandosi in avanti, con il rischio di cadere, come si fa per camminare. 
Es.: Giorni fa avevo per casa una bimba di un anno che gattonava. Dicevo alla madre: “Pensa che conquista sarà per lei quando si metterà in piedi e inizierà i primi passi!”. Noi non ci pensiamo, ma come è difficile iniziare a camminare per un esserino che ha imparato a stare in pancia o tra le braccia della madre, o al massimo a quattro zampe a perlustrare un ambiente circoscritto; pensa che svolta sarà avventurarsi nel mondo con le sue gambine e reggere tutto il suo peso sui soli arti inferiori, non più distribuito sui 4 arti. Per imparare, un giorno, dovrà osare uno sbilanciamento, ma per farlo, dovrà sentire in sé la fiducia di farcela, magari incoraggiata dalla madre e da altri suoi “tifosi”. Dovrà ad un certo punto decidere di affidare tutto il suo immenso peso (finora sempre ben distribuito e aderente al terreno) ad una sola gamba, mentre l'altra sarà sollevata da terra, e in bilico sposterà l'asse sbilanciandosi in avanti, come per cadere, ma subito arriverà l'altra gamba – quella che era sollevata da terra – a poggiare saldamente il terreno e impedire la caduta...

Chi le darà la forza di fare un'operazione così complicata (da descrivere...)? Un istinto naturale che la spinge a progredire, evolvere, imparare buttandosi, rischiando la caduta (e chissà quante cadute anche noi abbiamo fatto prima di imparare a camminare!). 
Alla vigilia di ogni nuovo cammino possiamo essere presi dalla paura, dal terrore di sbagliare strada, di esporci, di sbilanciarci... Vorremmo starcene al chiuso delle nostre sicurezze, nei porti sicuri dei nostri approdi già sperimentati. 

Ma la VITA ci chiama a questo Viaggio, a questo andare. 

Il problema di Tommaso è che lui pensa: ”Tu Gesù sei incamminato verso la morte, perchè a Gerusalemme ti faranno la pelle!” (infatti poco prima aveva detto: “Andiamo a morire anche noi con lui” (Gv 11,16). Lui è il nostro “Gemello” perchè pur essendo coraggioso crede – come tanti di noi - che la vita termini dentro una buca un metro sotto terra. 

Ecco allora le parole iniziali di Gesù: “Non sia sconvolto il vostro cuore! Abbiate fede in Dio e in me” (14,1). Di fronte all'angoscia di chi si sente senza futuro, davanti al baratro profondo dell'esistenza, Gesù invita a coltivare la FIDUCIA e ad intraprendere il cammino. Aggiunge: “IO SONO LA STRADA”. Cioè: dovunque ci sono persone che hanno deciso di andare, di non lasciarsi imprigionare dalla chiusura e dalla paura, e di mettersi in cammino (dentro e fuori), là c'è Gesù, là incontriamo Dio.

Il PASSO DELLA FIDUCIA è quello fondamentale che ci accompagnerà sempre per tutta la vita. Se ci manca saremo sempre lontani dalla pienezza di vita, dalla felicità, lontani da noi stessi.
Cos'è questa “Casa del Padre” dove ci sono tante dimore? Dicevamo martedì sera che è la casa del nostro cuore, perchè Dio stesso ha preso dimora in noi (Gv 14,23), è venuto a piantare la sua tenda in mezzo a noi (Gv 1,14), ha stabilito la sua residenza presso di noi. È la VITA PIENA e ABBONDANTE promessa alle sue pecore attraverso i floridi pascoli oltre il recinto.
Forse è questa la VERITÀ che questa strada ci vuole man mano disvelare: siamo abitati da Dio, cioè il nostro corpo, la nostra coscienza, il nostro sangue sono l'habitat in cui Dio è venuto a dimorare. Non più il tempio, il santuario, ma la carne viva e concreta dell'essere umano.
E allora RIPARTI-AMO, senza essere atterriti dalle catastrofi annunciate, senza pensare che ci aspettano solo “lacrime e sangue”. Ricordiamo che quel sangue e quelle lacrime sono abitate, c'è luce in noi, c'è una immensa energia di vita, di rinascita. Non facciamoci fregare dalle prospettive razionali, dai numeri ancora una volta sciorinati come fossero l'unico aspetto o l'essenza della realtà. È chiaro che noi abbiamo un solo potere in questa situazione: dare forza alla fiducia e vivere affrontando tutte le situazioni anche difficili e le prove che incontreremo man mano lungo il cammino e magari immaginando nuove soluzioni (a volte creandole ex novo), oppure cedere all'angoscia, alla paura (che ingigantisce i problemi) e paralizza. Non abbiamo altra scelta fondamentale che questa.
Es.: É drammatica la trasformazione di un bruco in una farfalla. “I biologi ci dicono che all'interno delle cellule del tessuto dei bruchi ci sono cellule chiamate cellule immaginative. Esse risuonano su una frequenza diversa. Sono anche talmente diverse dalle altre cellule dei bruchi che il sistema immunitario del verme pensa che siano nemiche e cerca di distruggerle. Ma le nuove cellule immaginative continuano ad apparire, e lo sono sempre di più. Improvvisamente, il sistema immunitario del bruco non riesce a distruggerle abbastanza velocemente e diventano più forti collegandosi tra loro fino a formare una massa critica che riconosce la loro missione di realizzare l'incredibile nascita di una farfalla” (Deepak Chopra
 - Una Nuova Umanità)
Siamo cellule fantasiose, perchè in esse abita il divino. Bisogna solo prenderne coscienza. E prendere coscienza di questo potere che abbiamo quando dimoriamo nella fiducia. Ed è per questo che risuonano e vibrano forte in me le parole finali di Gesù “Chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi” (Gv 14,12). 
“Quello che il mondo chiama fine del mondo il resto del mondo chiama farfalla” (Lao Tsu)
�	Medico endocrinologo indiano, formatosi negli Stati Uniti, che nella sua metodologia unisce olisticamente scienza occidentale e conoscenze millenarie della medicina Ayurvedica.





